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L
a leggeFinanziaria edi Bi-
lancio presentata in que-
sti giorni dal Governo

priva il mondo sportivo nel
suo complesso 191,7 milioni
di euro.
Conquesto intervento si colpi-
sce in maniera particolare il fi-
nanziamentodel Coni che vie-
ne decurtato di 113,7 Milioni
di Euro ai quali vanno aggiun-
ti altri 2 milioni 161 mila euro
di taglio alla Coni Servizi Spa.
Nel conto dei tagli si deve inol-
tre considerare, tra gli altri,
quello di 500 mila Euro alla di-
visione calcio femminile della
Figc e il consistente taglio alle
competenze del dipartimento
sport della Presidenza del Con-
siglio che renderà sempre più
debole la struttura e quasi im-
possibile un lavoro serio e con-

tinuativo dello Stato in mate-
ria di sport.
Va sottolineato inoltre l’azze-
ramento dei 313 milioni di eu-
ro dei fondi residui di inter-
venti legislativi passati e che
potevano essere riassegnati ed
utilizzati dal mondo sportivo
stesso.
Tutto questo si somma agli in-
terventi precedentemente rea-
lizzati con il decreto 112 sul
fondo per sport di cittadinan-
za - fondo promosso dal prece-
dente Governo per sostenere
insieme alle Regioni lo sport
sociale e di base - che con un
taglio di 35 milioni di euro nel
2009 viene azzerato; al manca-
to rifinanziamento della speri-
mentazione della introduzio-
ne dell’educazione motoria
nelle scuole elementari che
nell’anno scolastico
2007\2008 aveva visto un in-

vestimentodi 10 milionidi eu-
ro per arrivare a raggiungere
circa 25 scuole in ogni provin-
cia e riuscendo a coinvolgere
moltissimi laureati in scienze
motorie a fianco degli inse-
gnanti e, infine alla soppres-
sione del fondo per i grandi
eventi internazionali che ave-
va sostenuto ben 52 città del
nostro paese per realizzare ap-
puntamenti di vario genere,
valorizzando l’investimento
sull’impiantistica e sulla pro-
mozione del territorio.
La somma degli interventi pre-
visti nella legge di Bilancio e
nel decreto 112 denota una
ideadello sport diametralmen-
te opposta alla nostra.
Ancora una volta questo mon-
do viene sottovalutato e mes-
so ai margini.
Considerato un sovrappiù da
usare come vetrina quando si

vincono le medaglie, senza in-
vestire però nello sport di alto
livello che richiede attenzio-
ne, programmazione e soste-
gno economico e senza crede-
re, d’altro canto, che quello
sport prati da milioni di citta-
dini è un fenomeno sociale di
cui realmente tenere conto:
perché è un grande elemento
di socialità, è uno strumento
di prevenzione sanitaria e per-
ché è un formidabile mezzo di
integrazione sociale, un lin-
guaggio universale.
Questo Governo colpisce sia
lo sport come diritto sociale
sia lo sport di alto livello.
Ora è arrivato il momento in
cui tutto il mondo sportivo,
dal Coni alle Federazioni spor-
tive, dagli Assessorati regiona-
li, provinciali e comunali, da-
gli Enti di promozione sporti-
va alle società dilettantistiche

reagisca unitariamente a que-
sto attacco che rischia di esse-
re mortale per lo sport italia-
no.
Attiveremo immediatamente
tutti i possibili interventi par-
lamentari e mi aspetto che i
molti esponenti del centrode-
strache sono interessati alle te-
matiche dello sport - e che da
quel mondo provengono -
scendano in campo in difesa
di un settore che viene ancora
una volta relegato ad una fun-
zione secondaria, allontanan-
doci sempre di più da una Eu-
ropa che vede nei Governi di
quasi tutti i Paesi i Ministeri
dello Sport, pratica il doppio
delle ore di educazione fisica
nelle scuole, investe cifre con-
sistenti sullo sport sociale, cre-
de realmente nello sport di al-
to livello.
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M
a allora il governo Berlusconi
ha imbrogliato il povero Ale-
manno, sindaco di Roma, fa-
cendoglicrederediaver trasferi-
to, con un semplice emenda-
mentoaldisegnodi leggesul fe-
deralismo fiscale, tutta una se-
rie di funzionali statali e regio-
nali strategiche senza poi ap-
provare quel magico testo? Ri-
spondendo ad un mio articolo
del10ottobresull’Unità ilmini-
stro per i Beni culturali, Sandro
Bondi, ha affermato martedì
14chequelmaxi-emendamen-
tononèstatomaiepoimaiap-
provato, tant’è che non figura
allegato al disegno di legge in-
viato al Quirinale.
Come non credere a Bondi? La
sua smentita è ufficiale. Perché
allora nel pomeriggio del 3 ot-
tobre i ministri Matteoli e Cal-
deroli hanno annunciato alle
agenzie(tengoun’Agi inpropo-
sito) che il consiglio dei mini-
stri aveva invece approvato il
corposoemendamentoequin-
di il trasferimento al Comune
di Roma di «tutela e valorizza-
zione dei beni storici e artistici,
ambientali e fluviali»? E dove è
stato riposto quel lungo
“articolo aggiuntivo” spaccia-

to come approvato e che, fra
l’altro,non era stato portato al-
l’esamedelleConferenzeCom-
missioneStato-RegionieUnifi-
cata? Forse lo si tiene lì, in cal-
do, per riproporlo a sorpresa
duranteilpercorsoparlamenta-
redella legge sul federalismofi-
scale (chepoisonodue,unatri-
butaria e l’altra ordinamenta-
le).
Per questo il Comitato per la
Bellezza, assieme a Bianchi
Bandinelli, ad Archeoclub, a
storici dell’arte, archeologi, ur-
banisti, storici, ricercatori, ecc.
hanno rivolto ieri un appello
ai presidenti delle Camere e al
presidente della Repubblica af-
finchévigilinosuquestaauten-
ticamina vagante. Tuttavia, ad
essere sulla graticola, per il mo-
mento, è il sindaco di Roma il
quale, rassicurato da Calderoli
e C. sull’approvazione avvenu-
ta del maxi-emendamento, in-
cautamente aveva decretato
da sé la fine di ogni controllo
tecnico-scientifico autonomo
elaconcentrazionidipoteriog-
gi divisi fra Stato-Regione La-
zio-Provincia nel solo Ente Ro-
ma Capitale, facendo irritare
fortemente sia Marrazzo che
Zingaretti. Allo stato invece è
soltanto un progetto. Politica-
mente, per ora, una bufala, il
nulla, secondo Bondi.
Tuttavia i tagli inferti alle risor-
se annuali, già inadeguate, del
Ministero per i Beni e le Attivi-

tàculturali - checrollanodiqui
al 2011 da 625 a 73 miseri mi-
lioni - fanno pensare ad una
strategia governativa volta a li-
quidare sostanzialmente il Mi-
BAC e a trasferire la tutela alle
RegionieaigrandiComuni.Di-
scorsochevalepureper ilMini-
sterodell’Ambiente(800milio-
ni di tagli su tre annualità) do-
ve Daniela Prestigiacomo è an-
cor più accondiscendente di
Sandro Bondi e pensa ai Parchi
comealucrosi luna-parkturisti-
ci. Coi 73 milioni di euro resi-
dui ilMinisteroper iBenicultu-
rali pagherà sì e no gli stipendi
e terrà aperti i musei statali
(che magari diventeranno pol-
verosi,comelivorrebbeil colle-
ga Brunetta ormai irrefrenabi-
le).Certo,nonsi faràtutelaatti-
va,nonsicreerannonuovimu-
sei, non si affronteranno re-
staurigrandiepiccoli,nonsief-
fettueranno campagne di sca-
vo, né ispezioni, controlli, mis-
sioni sul campo, si difenderan-
no sempre peggio dai predato-
ri dell’arte le aree archeologi-
che, le chiese, ipiccolimusei, si
lascerà la speculazione edilizia
con le mani completamente li-
bere, ecc.
Il ministro Sandro Bondi, oltre
a riempire di suoi scritti il sito
del Collegio Romano (l’ultima
recensione la dedica a monsi-
gnor Luigi Negri e a Fernando
Adornato), ha scatenato in gi-
ro per il mondo il superconsu-

lente Alain Elkann affinché
stringa accordi coi musei più
ricchi al fine di prestare loro
opere d’arte e reperti archeolo-
gici nostrani, ovviamente fa-
cendo pagare il noleggio. È
un’idea alta dell’arte: trasfor-
mare i nostri beni culturali in
giacimenti (ricordate?) econo-
mici, il Belpaese in una sorta di
ipermercato dell’arte e il depe-
rente ministero in una agenzia
dinoleggio,domanimagarian-
chedi vendita dei beni (allePa-

trimonio SpA non c’è mai fi-
ne). Il pioniere è il neo-soprin-
tendente capitolino Umberto
Broccoli il quale ha lanciato
l’idea- scriveRiccardoChiaber-
ge sul Sole 24 Ore - della
“soprintendenza creativa” che
oggi presta, affitta, noleggia a
soldoni e forse domani vende.
Invidioso Bondi lancia la cam-
pagna a livello nazionale. E
pensarechenoi, illusi,credeva-
moche la cultura avesse un va-
lore in sé e per sé.
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Bondi e l’emendamento fantasma
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Maso, miracolo
della fede?

Scuola, di discriminazione
in discriminazione

Cara Unità,
una scuola per ricchi e una per poveri, una
per meridionali ed una per padani, una per
gialli ed una per neri, e così via. Di discrimi-
nazione in discriminazione. Con un emen-
damentoalla riforma Gelmini, si differenzia-
no le classi come si selezionano i rifiuti. Ogni
categoria compressa nella propria aula, tutto
in poche scuole, per poco tempo e con sem-
premeno operatoriper il “trattamento”.Per-
ché la scuola è inutile e costosa. Nel Paese go-
vernato dai rozzi che hanno e non sanno - si
sa - l’istruzione porta spese, l’ignoranza porta
voti. A poco serve spiegare loro che chi inse-
gna ama, che la scuola pubblica non separa e
non esclude ma unisce ed include. Solo degli
egoisti possono concepire una scuola diffe-
renziataper casta, perpelle e per censo. Quel-
la che stanno costruendo è una scuola ripu-
gnante. È la scuola per una presunta razza
scelta, con insegnanti ed alunni padani doc,
che abbiano Alberto da Giussano nel cuore,
sangue verde nelle vene e Bossi nel cervello

e,magari,Maroni lì dove occorre.A me, inse-
gnante meridionale, piace la molteplicità, il
confronto quotidiano tra diversi, l’onere di
colmare le distanze, di investire nella cresci-
ta. Il piacere della sfida, con tutti i suoi rischi,
certo. Ma senza la noia di quel piattume co-
stituito da alunni omologati fuori e dentro.

Gianfranco Pignatelli

Il virus può far breccia
nella Corte Costituzionale

Cara Unità,
Un organismo che viene infettato da un vi-
rusoha in ségli anticorpi,naturali oda vacci-
no, per sconfiggerlo oppure rischia una ma-
lattia difficilmente curabile e al limite di soc-
combere. Nel 1994 il virus del conflitto d’in-
teressi è entrato prepotentemente nell’orga-
nismo provato e fragile della democrazia ita-
liana; gli anticorpi, la legge sulle cause d’ine-
leggibilità del 1953, non sono stati sufficien-
ti a sconfiggerlo. In questi anni il virus ha la-
vorato ad indebolire ulteriormente l’organi-
smoed ora è ingrado, grazie ai continui erro-
ri dei medici corsi al capezzale del malato, di
colpire un organo vitale. Fuori della metafo-
ra, è chiaro che l’eventuale elezione di Peco-
rella, avvocatodelCapodel governoe legisla-
toredel lodoAlfano,agiudicedellaCorteCo-
stituzionale, introdurrebbe il virus in parola
nel vertice delle istituzioni della Repubblica,
nel supremo organo di tutela della Costitu-
zione. Al di là della probità della persona, su
cui ognuno ha diritto ad una propria opinio-
ne, è il principio inderogabile che andrebbe
salvaguardato; il fatto che quanto paventato
possa avvenire è il termometro che indica

quanto alta sia la febbre e quanto deboli sia-
no ormai gli anticorpi del nostro sistema de-
mocratico. Lo scambio ipotizzato fra elezio-
ne del Presidente della Commissione di vigi-
lanza Rai e di un giudice della Corte Costitu-
zionale, sarebbe l’ultimae più grave indecen-
za di una serie, che il potere politico potreb-
be imporre. ordiali saluti.

Mario Sacchi, Milano

Solidarietà
a Saviano

Cara Unità,
utilizzo questo spazio per mandare tutta la
mia solidarietà a Saviano, insieme a quella di
tanti amici. Uno scrittore che ha abraso la fe-
rita della Camorra per liberarla da tutte le
bende maleodoranti d’ipocrisia e indifferen-
za. E curarla con la verità. Il grido di questo
scrittore non può restare una denuncia e ba-
sta. Non abbiamo bisogno di altri "eroi bor-
ghesi". Occorre invece ritornare ad occuparsi
in modo serio del Mezzogiorno, del suo svi-
luppo, delle infrastrutture di cui ha bisogno,
del sostegno dei giovani. Insomma, servono
iniziative integrate, a lungorespiroe confon-
di adeguati. La criminalità organizzata si bat-
te con l’onestà organizzata.

Massimo Marnet

Lo Stato difenda
i coraggiosi

Cara Unità,
troppe volte chi si è esposto contro le varie
mafie è stato lasciato soloa morire. Siamo an-
cora nelle stesse condizioni con Saviano? Mi

piacerebbe tanto vedere un gesto nuovo da
parte della politica, Come sarebbe bello se il
Presidente della Repubblica con il presidente
del consiglio e il ministro degli interni invi-
tassero a cena Saviano per far vedere a tutti
quanto lo stato voglia bene a questi perso-
naggi coraggiosi. Sembra un sogno così diffi-
cile da veder realizzato? Spero di no.

Luciano Cungi, Firenze

Camorra, ora rischia
anche chi ne scrive contro

Cara Unità
Come molti altri sono rimasto agghiacciato
dalle dichiarazioni del pentito sul possibile
attentato a Roberto Saviano e alla scorta. Il
peccato di questo nostro giovane concittadi-
no, è statoquello di scriveree di far sapereco-
me agisce la camorra da sud al, quella che
molti ritengono ancora isola felice, nord;
questa la sua colpa: far pensare le persone.
Non di soli militari vive la lotta alla camorra
edallemafie ma il suocuoredovrebbero esse-
re le aule delle scuole, le case, i media posti
nei quali la parola, scritta e non, ci spiega co-
me questi "animali" (come disse don Puglisi)
vivono, uccidono
e corrompono il nostro paese. Un saluto ed
un abbraccio a Roberto Saviano.

Carmine Femina

Petrella e la clausola
umanitaria

Cara Direttore,
comprendo bene il dolore dei parenti delle
vittime del così detto "terrorismo", ma il pro-

blema di che cosa sia stato il terrorismo della
sovversione di sinistra, non è stato mai af-
frontato. Ho detto e scritto più volte che, cer-
to, le Brigate Rosse, Prima Linea e altre orga-
nizzazioni sovversivedi sinistra,hanno com-
messodei crimini,ma deicrimini politici, co-
me sempre ne sono stati commessi in tutte le
Rivoluzioni, da quella francese a quelle risor-
gimentali. In Italiaabbiamoavuto una "guer-
racivile strisciante",o una "rivoluzione abas-
sa intensità". I "terroristi" erano tutti marxi-
sti-leninisti che intendevano innescare con i
loro atti "terroristici" la "rivoluzione", e che
pensavanodi "continuare la Resistenza inter-
rotta", e cioèuna "resistenza" chedopo la "Re-
sistenza patriottica" e la "Guerra civile", fosse
"guerradi classe"per l’instaurazione delladit-
tatura del proletariato, come è avvenuto in-
fatti nei Paesi dell’Est. Per quanto riguarda la
brigatista Marina Petrella, vorrei sommessa-
mente osservare che nessuno, dico nessuno
deibrigatisti rossi che sequestraronoe uccise-
ro Aldo Moro o uccisero o ferirono poliziotti,
carabinieri, giornalisti,magistrati sono astret-
ti nelle patrie galere, e che molti esponenti
delle Br scrivono libri e articoli anche su im-
portantiorganidi stampa,evengono regolar-
mente invitati nelle università e nei circoli di
cultura. E che nel paese di Cesare Beccaria si
dica che per la Petrella non vale la clausola
umanitaria,mi sembra invero pocoumanita-
rio. Cordialmente

Francesco Cossiga

Leggo sul Corriere della Sera:
«Semilibertà per Pietro

Maso» che «uccise i genitori
17 anni fa a bastonate per
prendersi l’eredità». L’uomo,
che all’epoca era un ragazzo,
sarebbe «diventato un altro.
Grazie alla fede in Dio». Ma la
fede fa davvero questi
miracoli? E soprattutto: se
uno ha davvero fede in Dio,
non dovrebbe bastargli?
Perché chiedere di uscire dal
carcere e andare a lavorare e
poi, magari, a vivere a casa
della fidanzata? Per me, che
con Dio non ho nessun
rapporto, è già fonte di dolore
ricordare di averci litigato, con
mia madre, morta pochi anni
fa di morte naturale, come mi
sentirei se l’avessi finita a
“padellate in faccia”, mentre
gridava, si dibatteva e
chiedeva pietà? Immagino
che, Dio o non Dio, la pena
Pietro Maso se la porti dentro.
E immagino che sia come
bruciare fra le fiamme
dell’inferno. La domanda è:
ha senso che 30 anni di
carcere diventino 17? Penso a
Erika De Nardo, che ha ucciso,
nel 2001, con più di cento
coltellate sua madre e suo
fratello, per futili e insondabili
motivi: è stata condannata a
16 anni di carcere, perché
minorenne all’epoca del
crimine. Il suo avvocato
difensore mi disse, poco
tempo dopo, che la condanna
sarebbe stata ridotta a 8 anni.
Quindi l’anno prossimo, la
sanguinaria adolescente,
tornerà fra noi. È giusto? Chi è
favorevole alla semilibertà per
Pietro Maso sostiene che il
ragazzo mostruoso che ha
massacrato mamma e papà è
stato sostituito da «un uomo
pentito che vuole aiutare il
ragazzi di oggi a non
sbagliare». Lo stesso
Gianfranco Bettin, che su
Maso ha scritto un bellissimo
libro, vede di buon occhio la
sua scarcerazione: «era un
ragazzino all’epoca del
delitto». Questo è senz’altro
vero. Ma apre un’altra serie di
domande: quanto si può
giustificare, dei delitti
commessi a vent’anni,
sostenendo che il tempo ha
maturato il giovane assassino,
facendone un uomo nuovo?
In un’altra pagina del Corriere

leggo che «lo studente Milan
Kundera il 14 marzo 1950
entrò per testimoniare che la
sua amica Iva Militka avrebbe
incontrato la sera stessa
Miroslav Dvoracek, disertore».
Oggi Kundera, oltrechè un
grande scrittore, è uno
stimato ex militante
antisovietico per la
liberazione della
Cecoslovacchia dal
comunismo coatto. Ed è un
uomo maturo, quasi vecchio.
Mettiamo anche che abbia
fatto condannare ai lavori
forzati un dissidente di 60
anni fa: non bisognerebbe
applicare anche a lui
l’attenuante anagrafica? E
non avrebbero diritto anche i
terroristi, dopo decenni di
carcere duro, a chiedere di
aver salva una frazione di vita
(certo la meno piacevole), di
poter vivere la acquisita
maturità lontano dalla sbarre:
pochissimi di loro erano
adulti nei sanguinosi anni
settanta? La maggioranza
erano ragazzini. Violenti,
cattivi, spesso stupidi o
stupidamente illusi di poter
cambiare il mondo sparando
addosso a questo dirigente, a
quel giornalista, a quel
magistrato. Ma non hanno
massacrato a bastonate e
padellate il loro padre e la loro
madre per mettere le mani
sull’eredità e spendersela fra
night club e discoteche. Ha
più diritto alla nostra pietà
Pietro Maso o Rita Algranati
«brigatista della colonna
romana che nel 1979 lasciò le
Br e l’Italia... solo nel 2004 fu
arrestata grazie a una
consegna concordata fra il
servizio segreto italiano e le
autorità algerine... e ha
cominciato a scontare i suoi 5
ergastoli quando la sua storia
con le Br era chiusa da un
quarto di secolo» (Corriere
della Sera). Cinque ergastoli,
non 16 anni diventati 8 o 30
diventati 17. È dunque più
grave attentare all’equilibrio
di uno Stato che uccidere il
padre e la madre?
Le domande, certe volte, non
finiscono mai.
E, siccome non sono
domande retoriche,
resteranno, presumibilmente,
senza risposta.
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